| get catalogo di questa razxz esposizione, dedicata ad un gruppo di incisori ameri= 
megh Stati Uncte 
cang contemporanei, si ricorda cheVuno dei principali luoghi d'incontro fra gli artisti 


indigeni 
prato PAPPA e quelli provenienti da altri paesi fu il famoso "Atelier 17", fondato a 


Parigi di Stanley William Hayter e da lui trasportato quindi di 1àÀ dall'Atlantico, Nato 
a Londra all'inizio del secolo (1901), Hayter è un artista il quale, dopo essersi laus 
reato in chimica e geologia e aver trascorso qualche tempo in Persia al servizio di una 
compagnia petrolifera, si fissava a Parigi nel 1926, e qui, frequentata per alcuni mesi 
l'Académie Julian, fondava l'anno dopo (1927) quell'"Atelier 17"; che doveva influire 
profondamente sull'arte dell'incisione, portandola ad una maestria tecnica tali comuni= 
cante da riscattare le sue possibilità espressive da ogni precedente accademismo e renz= 
derla atta in sede linguistica aisamprtmspa a rispecchiare tutti gli aspetti del mondo 
spirituale moderno. 

[ses l'insegnamento di Hayter quale mastro riformatore dell'incisione dil'airtoridova 
ben presto, lasciando tracfe profonde, in patto doi paesi, quali il Giappone, l'Argentina 
la Norvegia, e soprattutto gli Stati Uniti, durante il decennio 1940-50 che l'artista vi 
prese dimora con il suo "Atelier 17", di cui riapriva i battenti nei nuovi quartieri di 
New York City. Parte dell'opera di Hayter (e l'ha osservato di recente Herbert Read) ap= 
partiene al movimento dinamico della c@siddetta "pittura di azione" (e sarà da a@ 
che egli si rivela artista essenzialmente grafico anche quando dipinge): tuttavia, se è 
vero che la critica non ha ancora determinato a sufficienza quale spinta Hayter abbia 

tramite _ 
esercitato sulle origini di cotesta corrente, è poi vero senz'altro cheyla sua educazio= 
ne scientifica, i suoi esperimenti e le sue scoperte, egli riusciva a strappare un gran 
numero di incisori dall'isolamento in cui vivevano e a raccoglierli in una produzione, 


per così dire, collettiva, dentro ambienti dove essi ebbero a disposizione tutti i mate= 


riali loro necessari e pogerono altresì giovarsi delle ricerche altrui, senza doverle 


nello im vello) 


ripetere! per conto proprio. 

(ra rassegna, allestita quassù a Cortina, nel luminoso attico del palazzo delle Po= 
ste, è una nuova RO ig della signora Rosita Mecenati, che l'ha portata a ter= 
mine, al modo stesso di tutte le precedenti, con esperta e duttile intelligenza, per 
conto di quel Circolo artistico, il quale adesso (e già lo si è avvertito alcuni giorni 
or sono), nel mentre celebra i dieci anni di attività, ha deciso di assumere iè titolo 
di Ente culturale, meglio conforme alla sua natura, Post, sotto gli auspici del Ministe= 
ro della Pubblica Istruzione (Direzione generale delle Antichità e Belle Arti) e del= 
l'Ambasciata degli BRM Stati Uniti d'America a Roma (United States Information Service), 


Mutogdit m fine 7 
E CI tri A Y TT L. 
essa «AR166% circa quaranta espositori,) con una o due stampe ciascuno, di cui gran parte 


proviene ellincati 
dtMWwpana® dalle collezioni del Brooklyn Nationale Museum. E vediamo Wifi insieme, inciso= 


ri giovani e anziani: alcuni noti da tempo, o famosi, come Ben Shabn, nt in Lituania 
di vinuto 

nel 1898 e A6ttMA4 americano nel 1906; ed altri, viceversa, ancora all'inizio delle loro 
smtès ricerche, ma già degni di nota, come George Miyasaki,che ha ventiquattro anni, 0 
Vevean Oviette, che ne conta appena ventitrè. Un panorama, iiza abbastanza vasto dela 
la moderna grafica americana, e chiaro anche, da confermare con sufficiente precisione 
quanto si diceva più sopra in merito al suo sviluppo nell'aura nuova determinata dalla 
lezione di Hayter. E, in vero, non pochi fra cotesti artisti ebber modo di frequentare 
l'“'Atelier 17", trapiangato a Nuova York: per esempio, l'Oviette dial ricordata, che 

a Parigi fu pure allieva di Léger; e quindi Garo K. Antreasian; Seong Moy, presente alla 
mostra con due notevoli silografie a colori; Maurizio la al quale, specie meàèe 
nell'ottimo. intagli, "Espana", si direbbe non estraneo il ricordo di Goya; Karl Schrag, 
quanto mai attento a certe declinazioni dell'arte orientale; Louise Nevelson, che colti= 
va, oltre all'incisione, anche la scultura; eccetera, 


| Per altro non è da credere che tutta la grafica americana graviti unicamente nel= 


l'orbita di Hayter. Prima di tutto noi, in rapporto all'influsso del maestro finglese, 


=} - 
s'è parlato di lezione e insegnamento. Il che, altrimenti detto, significa che i suoi 
migliori seguaci hanno saputo addurre quegli esempi alla sensibilità propria, assumen= 
doli in un àmbito di prove ed esiti autonomi, E, in secondo luogo, se ad Hayter va ri» 
conosciuto un peso determinante nel rinnovamento dell'incisione statunitense contempo= 
bafodiatni da simile 
ranea, egli non fu @#%Wer6 il solo a promuovere un risveglio, Durante gli ul= 


timi decenni, infatti, numerosi studi d'arte grafica vennero istituiti nelle s@uole spe= 


cializzate e nelle università del paese, dove insegnano artisti di sicura e meritata ri= 
nomanza. E citeremo, fra gli altri, Louis Schanker,il quale fin dal '930 ha sperimentato 


a Oppo= 
il colore nelle sue incisioni in legno; con un estro pieno di libertà e fantasia, in AAA 


sizione 
a quanto s'era fatto fino allora, così da attrarre in siffatto lavoro l'impegno 
di molti giovani: e la silografia a rilievo intitolata ne, esi circolare n, 7" e qui 
epoca tono ) un © fattosi 
esposta; ne rende, buona prova. Pure Gabor Peterdi, ungherese stsmssrttaze americano,ttex 
taximr® ha portato l'incisione a notevoli sviluppi, Già stètemo frequentatore sndètteee 
dell'"Atelier 17" tanto a Parigi quanto a Niva York, egli sum guida adesso la stamperia 
d'arte dell'università di Yate e incide delle acqueforti d'impostazione astrattista (la 


mostra ne presenta quattro assai belle) con un segno minuto ma capace tuttavia di rea= 


lizzare dei forti contrasti tra i chiari e gli scuri. 


È contatti sempre più stretti ed intimi con artisti d'altri paesi hanno promosso 


diverse - 
anche negli Stati Uniti wariz correnti di gusto e rxrix vari indirizz4 espressivi, E 


ad una 
c'è chi, come Worden Day e Arthur Deshaies, si rivela sensibile meùm grafia d'ascenden= 
za orientale; e chi, come Leonard Baskin, ha riportato l'incisione alla primitiva purez= 
za del bianeo e del nero (e si veda l'"Uomo con piante primaverili" e l'"Ebreo strabi= 
co"), ove trova un accento più efficace per esprimere i suoi contenuti sociali; e chi 
"H tatto ki "e Ostia ami ) ("Bimbw gole *) 

all'opposto, come 2dja YunkersVYe Will Barnetle Max Kahn e Richard Zoellner, ha scoperto 
nel colore, sull'esempio di Schanker, il mezzo più rispondente alla propria emozione. Né 


si vuol dimenticare in fine un bel gruppo di gièvani, da Rudy Pozzatti a Vincent Longo, 


RIO a Ray Mown a loul Sumuas, 
da Famond Casarella a Michael Ponce de Leon, da Misch Kohn a John Paul Jones,Yeccetera, 


ognuno dei quali, pur non sfuggendo talvolta alle suggestioni altrui, fissa già con un 
segno bene individuato la misura di una personale situazione inventiva. In quanto a Ben 
Shahn, il quale fra i presenti alla mostra è certamente il più noto ed illustre, ci sem= 


bra che le due seriografie esposte, "Alfabeto della creazione" e "Supermarket", sotto= 


SALI 
lineino col loro carattere astrattoll'indipendenza sua da quegli atteggiamenti neorea= 


cola 
listici cui 4499/fa critica intenderebbe asservirlo intero. 
assai bia) 
| Dunque, una ll sval luo con molto #mppè frutto, anche questa di Cortina, E 
Shabaf 
; ; i i; dal a,sistemazione 
s'aggiunga che l'allestimentoy sorvegliatissimo in ogni paricolare, è 


necessar 
presentato, ma ne aumenta l'interesse,mxt inducendo af,confronti,in modo da caratterizza 


grafica, la quale, se gi volte) 
re al meglio le note distintive di una culturà eraftaz@rekezsa Fisulta composita, attins 
sfferro , 
ge però un livello quasi sempre apprezzabile e, 4‘427td0Wba, addirittura prestigioso. 


Silvio Branzi 
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INAUGURATA NELLA SEDE DELL’ENTE CULTURALE | 


in una ‘mostra a Cortina 


La rassegna raccoglie circa 40 espositori Îra giovani e anziani, componendo’ un panorama | 
che chiarisce con fedeltà il mirabile sviluppo della grafica contemporanea negli Stati Uniti 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Aeg materiali loro necessari viceversa, ancora all’inizio del-| 
Nt : = s fonde, in parecchi paesi, quali\e poterono altresì giovarsi del-|le loro ricerche, ma già degni | 
Cortina . d'Ampezzo, luglio |it- Giappone, l'Argentina, la|le ricerche altrui, senza dover-|di nota, come George Mivasa: | 
Nel catalogo di questa espo-| Norvegia, e soprattutto gli Sta-|le ripetere di volta în volta per |ki, che ha ventiquattro amni, | 

sizione, dedicata ad un grup-|\ti Uniti, durante il decennio|conto proprio. o Vevean Oviette, che ne con-| 

po di incisori americani con-|1940-50 che l'artista vi prese La rassegna, allestita quas-|ta appena ventitrè. Un pano- 

temporanei, si ‘ricorda che ne-|dimora con il suo «Atelier 17), 

gli Stati Uniti @no dei princi-{di cui riapriva î battenti nei |tico del palazzo delle Poste, è | della moderna grafica ameri- 

pali luoghi .d’incontro fra *glit nuovi quartieri di New Yotk\|una nuova meritoria impresa |cana, e chiaro anche, da con- 

artisti indigeni e quelli prove- | City. | della signora Rosita Mecenati, | fermare con sufficiente «preci- 
nienti da' alttì paesi fu il fa- u \che l’ha portata a termine; al\Sione quanto si diceva più so 
moso. «Atelier 47», fondato al La pittura |modo stesso di tutte le prece-|\Pra în merito al suo.sviluppo 

Parigi «a Stanley William Hay-| —_—__——_—_———_—_—_‘' |denti, con esperta e duttile in- \nell'aura nuova determi nata 

ter e da lui trasportato quindi F e | telligenza, per: conto. di quel\dalla lezione di Hayter. E; in 

di là dall’Atlantico. Nato a di azione |Circolo artistico, il quale ades-|vero, non pochi fra: cotesti ar- 

Londra. all’inizio . del’ secolo Iso (e già lo»si è avvertito al- |tisti ebbero modo di frequenta- 

(1901), Hayter*è un artista ilj Parte della opera di Hay-|cuni giorni or sono), nel' men-|re l’«Atelier 17», trapiantato: a 

quale, dopo essersi laureato in{ter (e l’ha osservato di recen-|tre celebra-4 digecilanni di at-\Nuova York: per. esempio, 


chimica e' geologia e aver tra 
scorso qualche tempo in Per- 
sia al. servizio di una compa- 
gnia petrolifera, ‘si fissava a 
Parigì nel“-1926; equi, frequen- 


fata per alcuni ‘mesi l'Acadé-|grafico. anche quando dipin=| ne. (Direzione: generale . delle li FROUTANE a colori; Maurizio 
mie Julian,'fondava l’anno do-|ge): tuttadia, se è vero che la| Antichità e: Belle" Arti}-e del-|Lasansk al quale, specie. nel 
po (1927) .quell'«Atelier. 17»,|critica non ha ancora determi- |l’Ambasciata\degli Stati Uniti | l'ottimo ‘intagli o. «Espanab,' si | 
Che doveva. influire “profonda-|nato ‘a sufficienza quale spin-|d'America- a: Roma (United | direbbe .non estraneo-il ricor-| 
mente sull'arte dell’incisione,|ta Hayter abbia esercitato sul-|States «information. Service), | do di. Goya; Karl Schrag, 


portandola ad una ‘maestria 
tecnica tanto. comunicante da 
riscattare le sue possibilità e- 


: Ù finte? ) 


ti leo (I {9 


presto, lasciando traccie pro- 


te Herbert Read) appartiene 
al movimento dinamico della 
cosiddetta «pittura di azione» 
(e sarà da notare che egli si| 
rivela artista essenzialmente! 


le origini di ‘codesta corrente, 
è poi vero senz'altro che, ira- 
mite la sua educazione scien- 


tutti i 


sù a Cortina, nel luminoso at- 


tività,» ha, deciso W dssumere 


pil titolo di'‘Ente<Wfturate, me 


| glio conforme.alli suà natura. 
| Posta sottò gli: auspici del Mi- 
| nistero. della Pubblica Istrizio- 


essa. raccoglie ciàca quaranta | 
espositori, in generex con una 
o due stampe:ciaseuno, di cui 


spressive da ogni* precedente|tifica, i suoi esperimenti e le\|gran parte proviene dalle col-.| oltre all’incisione, anche  la| 
accademismo< è «renderla atta|sue scoperte, egli riusciva a|lezioni del Brooklyn National |scultura; eccetera. 

in sede linguistica a rispec-|strappare un gran numero di| Museum, ‘E vediamo, allineati | 
chiare tutti gli aspetti del|incisori dall’isolamento in cui insieme, incisori giovani e an- Il colore | 
mondo spirituale moderno. vivevano e a raccogliergli in|ziani: alcuni noti da ‘tempo, 0 | 

Così l’inseghamento di Hay-|una produzione, per così dire, |jamosi, come-Ben Shahn, nato 

ter quale maestro: riformatore |collettiva, dentro ambienti de-|in Lituania nel 1898 e divenu- nel legno 
|dell'incisione-si diffondeva ben!ve essi ebbero a disposizione ltò americano nel 1906: ed altri, ——_ ___—_ 


| 


rama, perciò, abbastanza vasto 


ll’Oviette dianzi ricordata; che 
|a Parigi fu .pure allieva di 
| Léger; e quindi Garo K;An- 
treasian; .Seong Moy, prèsen-| 
\fe alla mostra con due notevo- 


iquanto mai-attento @ certe’ de- 
lelinazioni dell’arte orientale; 
| Louise Nevelsony che coltiva, 


Per altro non è da-credere 
che tutta la grafica americana| 
graviti unicamente nell'orbita 
di Hayter. Prima di tutto noi, 
lin rapporto all’influsso del 
maestro inglese, s'è parlato di 
|lezione e insegnamento; Il 
che, altrimenti detto, signifi-| 
ca che i suoi migliori, segùa- 
ci hanno saputo addurre que- 
gli esempi alla sensibilità pro- 
pria, assumendoli in un. àm- 
bito di prove ed esiti autono- 
mi. E, in secondo luogo,-se ad 
| Hayter va riconosciuto un; pe- 
|so determinante nel rinnova- 
|\ merito dell'incisione statuniten- 
se contemporanea, egli non 
fu comunque il solo a promuo- 
vere un -simile risveglio. Du- 
rante gli ‘ultimi decènni, infat- 
iti, numerosi studi d’arte gra- 
|fica «‘wennero. istituiti . ‘nelle 
scuole specializzate e nelle uni: 
versità' del paese, dove inse- 
grano artisti di sicura e meri 
tatu. -tinomanza.- E. citeremo, 
fra gli altri, Louis «Schankér, 
iltquale dal *930 ha sperimen- 
tato.--ilè colore nelle sue ‘inci-| 
sioni in legnio, «con un ©estro | 
| pieno di- libertà € fantasia, in 
| opposizione a quanto's’era Fat 
to fino allora, così da attrarre 
|in siffatto lavoro l’impegno di | 
|molti giovani: e la silografia | 
a rilievo intitolata «Immagine 
circolare n. 7» e qui esposta, 
ne rende, se pure in biancone- 
ro, buona prova. Pure Gabor 
Peterdi, un ungherese fattosi 
americano, ha portato l’inci- 
sione a notevoli sviluppi. Già 
frequentatore dell’«Atelier 17» 
tanto a Parigi quanto a Nuo- 
va York, egli guida adesso la 
stamperia d’arte dell’universi- 
tà di Yate e incide delle acqua- 
Jorti d'impostazione astrattista 
(la mostra ne presenta quattro 
\assai belle) con un segno mi- 
nuto, ma capace tuttavia di 
realizzare dei forti contrasti 
tra i chiari e gli scuri. 


Gli indirizzi 
espressivi 


I contatti sempre più stretti 
|ed intimi con artisti d'altri 
| paesi hanno promosso anche 
negli Stati Uniti diverse cor- 
| renti di gusto e vari indirizzi 
| espressivi. E c’è chi, come Wor- 
| den Day e Arthur Deshaies, si 
i | rivela sensibile ad una grafia 
i | d'ascendenza orientale; e chi, 
| come Leonard Baskin, ha ri- 
| portato l’incisione alla primiti- 
|va purezza del bianco e del 
| nero (e si veda l'«Uomo con 
| piante» primaverili» e l’«Ebreo 
|strabico»), ove trova un ac- 
cento più efficace per esprime- 
re i suoi contenuti sociali; € 
chi all'opposto, come Adija 
Yunkers («Il calzolaio» e 
«Ostia antica») e Will Barnet 
(«Bimbo solo») e Marx Kahn 
e Richard Zoellner, ha scoper- 
to nel colore, sull’esempio di 
Schanker, il mezzo più rispon- 
dente alla propria emozione. 
Nè si vuol dimenticare in fine 
un bel gruppo di giovani, da 
Rudy Pozzatti a Vincent Lon- 
go, da Edmond. Casarella a 
Michael Ponce de Leon, da 
Misch Kohn a John Paul Jo-| 
nes, da Ray Brown a Carol| 
Summers, eccetera, ognuno dei | 
quali, pur non sfuggendo tal 
volta alle suggestioni altrui, 
fissa già con un segno bene 
individuato la misura di una 
personale situazione inventiva. | 
In quanto a Ben Shahn, ill 
quale fra i presenti alla mo- 
stra è certamente il più noto 
ed illustre, ci sembra che le) 
due seriografie esposte, «Alfa- 
beto della creazione» e «Super- 
market», sottolineino col loro 
carattere astratto per lo meno 
l'indipendenza sua da quegli 
atteggiamenti meorealistici cui 
certa critica intenderebbe as- 
setvirlo intero, 


Dunque, una mostra assai | 
bella, da vedere con molto) 
frutto, anche questa di Cor-| 
tina, E s’aggiunga che l’alle- 
stimento sorvegliatissimo in 
ogni particolare, dalla spazia. | 
ta sistemazione delle opere al- 
la nuova illuminazione tecni- 
camente indovinata, che ri-| 
spetta le tinte ed evita il ri- 
flesso dei vetri, non solo met- 
te in valore ogni foglio pre- 
sentato, ma ne aumenta l’in- 
teresse, inducendo ai necessuri 
confronti, in modo da carat- 
terizzare al meglio le note di 
stintive di una cultura grafica, 
la quale, se a volte risulta 
composita, attinge però un li- 
vello quasi sempre apprezza. 
bile e, spesso, addirittura pre- 
stigioso, 


In alto « Cupo orizzonte » di Gabor Peterdi e sotto (da sinistra a destra) « Cupole vene- 
ziane » di Rudy Pozzetti (un’incisione su zinco) e « Alfabeto della creazione », di B. Shahn 


Silvio Branzi 


